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                Poco prima della morte, avvenuta un anno dopo, Cicerone trovò il
modo di scrivere quest'opera composta di 23 capitoli. E' un dialogo
immaginario ambientato nel 151 e che ha per protagonista un anziano
Catone il Censore che dialoga con altri due celebri romani
dell'epoca, Scipione Emiliano e Gaio Lelio. Se volete un testo
filosofico in grado di farvi comprendere come mai anche l'età più
tarda della vita meriti di essere vissuta a fondo, quali attività
possono essere compiute con soddisfazione, se desiderate una pacata
confutazione di tutte le critiche che ciclicamente nella storia sono
piovute addosso alla vecchiaia, questo è il libro che fa per voi.
Con l'uso di numerosi esempi, metafore e similitudini, il grande
oratore vi mostrerà quanto preziosa sia la saggezza che si
acquisisce, e quanto profondi i beni interiori che si conquistano. E
Cicerone vi dice: se la morte rappresenta il nulla, nulla vi è da
temere. Se invece rappresenta una porta verso una vita migliore,
nulla ha da temere chi ha vissuto una vita retta e virtuosa. All'interno - come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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  MARCO TULLIO CICERONE (106 A.C.-43 A.C.)



Probabilmente il più celebre oratore, avvocato e filosofo
dell'antichità romana, Cicerone è stato anche politico e
naturalmente scrittore. La sua produzione si dipana tra scritti
filosofici, scritti di retorica e orazioni, tra le quali ricordiamo
'De oratore', 'Brutus' e 'De inventione', le 'Verrinae' e le
'Filippiche'.
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, ]


pausa breve


punto
e virgola [
; ]


pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero


 




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        IL CATONE MAGGIORE OVVERO DIALOGO INTORNO ALLA VECCHIEZZA FRA CATONE, SCIPIONE E LELIO DEDICATO A TITO POMPONIO ATTICO
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                






 	 


 



 	                                Se
la fitta in tuo cor doglia molesta,


 	                                O
Tito mio, mitigar m'è dato,


 	                                Della
buon'opra mi darai mercede?
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 	Concedi, Attico, di rivolgermi a te con i medesimi metri, che Ennio
poeta, meno eminente per ricchezze che per animo sensibile alla
schietta amicizia, rivolgeva a Tito Quinzio Flamminino, comunque io
menomamente non ti creda la mente giorno e notte così agitata,
siccome a quel personaggio. Sono a me troppo noti il senso e la
mitezza tua, portando io ferma opinione che tu prendesti il
soprannome da Atene non, che nel puro tuo accento greco, per
l'amenità dei costumi e la giudiziosa fermezza.


 	Tuttavia suppongo te dagli stessi casi profondamente commosso, che
me pure talvolta tengono turbato, a confortarci de' quali da noi soli
non bastiamo, ed unico sollievo possiamo aspettarlo dal tempo.


 	Perciò appunto ho deliberato d'inviarti i miei
pensieri intorno alla vecchiezza. Essa, che ormai ne ha raggiunti e
che non sta in poter nostro di sfuggire, voglio pormi con ogni studio
a rendere meno tediosa per ambedue, per quanto mi sia nota la
moderazione e saviezza con cui sopporti e sei preparato a sopportare
quest'incomodo, al pari di qualsiasi altro.


 	E venuto nel proposito di tener discorso della vecchiezza, di te mi
risovvenne a spronarmi in tale divisamento, siccome cosa che potrebbe
ridondare a vantaggio d'ambedue.


 	Comporre questo trattato mi riuscì tanto più gradito, non che io
m'attenda una panacea universale contro la molestia della vecchiezza:
ma perché sembra a me la via di rendere la presenza di essa più
mite e gioconda.


 	Laonde non potrà mai abbastanza meritamente encomiarsi la
filosofia di far trascorrere a tutti coloro che sanno farne buon uso,
senza dispiaceri l'intero corso della vita.


 	Ma di ciò a lungo già parlammo altrove e spesse fiate ancora
diremo.


 	Io questo libro intorno alla vecchiaia t'invio: e davvero non
parvemi tornasse conto di porre, siccome fece Aristone di Chio sulle
labbra di Titone, questo sermone, avvegnachè, pronunciato da
favolosi personaggi pochi trovasse propensi a credergli da senno.
Bensì mi sembrò più a proposito di farne interlocutore Catone il
seniore onde alle sentenze s'aggiungesse peso mercé l'autorità di
tanto nome. - Lelio e Scipione feci ammiratori della amenità con cui
Catone trova di accomodarsi alla vecchiezza, e di sue argute
risposte.


 	Ove ti sembri che egli in questi dialoghi spenda maggior copia di
erudizione, che non sia solito farlo in altri suoi scritti, il merito
è tutto delle lettere greche, da quel sommo indefessamente coltivate
negli anni senili. Ma a che giovano parole? Lasciamo a Catone
medesimo il vanto di porre in maggiore luce le massime nostre intorno
alla vecchiezza.
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 	(Lodi a Catone. Opinioni controverse intorno alla vecchiezza.) -
SCIPIONE. Io e Lelio siamo, o Catone, frequenti volte ammiratori del
tuo squisito e profondo sapere in ogni cosa. Ma tanto più viva è la
nostra ammirazione, perché consapevoli che non t'incomoda il peso
della vecchiezza, di cui non pochi uomini sono infastiditi quasi
pesasse sul loro dorso il monte Etna.


 	CATONE. Lelio e Scipione, voi prendete a fare le meraviglie per
cosa di lieve conto. A coloro che entro sé medesimi nulla ponno
trovare che li soccorra a condurre gioconda la vita, torna incomoda
ogni età; ma gli uomini che hanno l'animo ricco di energia, non
s'infastidiscono facilmente di ciò che deriva dal necessario ed
immutabile ordine della natura.


 	Pur troppo la vecchiezza è la prima di queste necessità e
nonpertanto gli uomini, a forza d'incessanti desideri, se
l'avvicinano più rapidamente. Ma quando vi sono arrivati se ne
lagnano, tanta è in essi incostanza, leggerezza ed ingiustizia. "Ci
ha colto, dicono costoro, all'impensata, e più pronta che non fosse
aspettata."


 	Anzitutto, io dimando, come mai si condussero a fare un calcolo
così fallace? Si dica in che modo una età succeda all'altra e la
vecchiezza sembri incalzata più presto dall'adolescenza, che questa
non sia raggiunta dall'infanzia? Al postutto sarebbe sedotto da mera
illusione che immaginasse una vecchiezza più piacevole, per ciò
solo che la vita potesse durare ottocento anni anziché ottanta. Per
lunga che sia, in un modo o nell'altro passa l'età, e consumata una
volta, allo stolido vecchio non rimane alcun compenso.


 	Se mai voi mi tenete in conto di uomo
giudizioso, e Dio volesse che io fossi degno della vostra stima e del
nome che porto, credete a me che ogni mia scienza è riposta a
meditare ed ubbidire, quasi a Divinità, una eccellente guida, la
natura. Ogni periodo della vita, essendo da essa distribuito con
tanto senno, non è a supporsi che, simile a poeta dappoco, abbia
studiato con minor diligenza l'ultimo atto della vita.


 	Ma siccome cosa fatta capo ha, nella stessa guisa che al chiudersi
dell'autunno, le spiche e i baccelli resi maturi dalla stagione
cadono al suolo dagli incurvati rami, giunto l'uomo al tramonto della
vita, le sue forze si logorano ed affievoliscono. Ultima necessità,
che il savio accetta senza ribellarsi: poiché invertere le leggi di
natura, non è forse sull'esempio de' Titani, porsi in lotta con Dio?


 	LELIO. Or dunque, o Catone, ne farai cosa oltremodo gradita, e te
ne sono mallevadore anche per Scipione, se a noi, preparati alla
vecchiezza e nella fiducia di arrivarvi, tu additerai ben tosto il
modo di sopportare quella pesante età.


 	CATONE. Di buon grado il farò, Lelio, qualora siccome lo dici,
possa ciò essere ad entrambi.


 	LELIO. Ci proponiamo seriamente, o Catone, di conoscere da te quel
sì lungo cammino che tu già calcasti, sul quale noi pure dobbiamo
passare.
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